
Il primo novembre di quest’an-
no è morto a 82 anni Theodo-
re Sorensen, autore dei più fa-
mosi discorsi  di John Kenne-

dy . Sorensen è stato il ghost-writer 
per eccellenza. Sua una delle più 
celebri frasi di JFK: “Non chiederti 
cosa possono fare gli Stati Uniti per 
te, ma cosa tu puoi fare per gli Sta-
ti Uniti”. Anche dopo aver smesso 
di lavorare, Sorensen continuò a 
collaborare con Nelson Mandela 
e, più recentemente, contribuì alla 
campagna presidenziale di Barack 
Obama. C’è da credere che Soren-
sen sarebbe inorridito al solo pen-
siero di scrivere anche una sola 
parola per Gianfranco Fini. E, pro-
babilmente, sarebbe scoppiato a ri-
dere se qualcuno gli avesse chiesto 
di scrivere un paio di brillanti bat-
tute per Pierluigi Bersani. Infatti, a 
Gianfranco e a Perluigi ci ha pen-
sato qualcun altro. Non ci sarebbe 
niente di strano, se non fosse che 
questo qualcun altro sembrerebbe 
essere uno solo. Insomma, nel cir-
co mediatico di un Paese senza più 
idee, dunque anche senza parole, 
sembrerebbe che un epigono di So-
rensen sia stato il ghost- writer che 
ha scritto i due discorsetti: con una 
mano (destra?) quello di Fini, con 
una mano (sinistra!?) quello di Ber-

sani. Tutto è successo nell’ormai 
famoso programma “Vieni via con 
me”, che ha sbancato gli ascolti per 
ben due volte consecutive. La cosa 
è straordinaria. E’ straordinario che 
un programma televisivo sulla Rai 
faccia il botto di ascolti. E’straordi-
nario che questo succeda dopo l’ac-
canita opposizione del direttore ge-
nerale della Rai. E’straordinario che 
quel direttore generale della Rai sia 
il direttore generale di qualsiasi 
cosa: a uno così si ribellerebbero 
anche i lacci delle scarpe. Ma la 
cosa più straordinaria è che il pro-
gramma televisivo in questione sia 
targato Endemol, compagnia mon-
diale specializzata in format televi-
sivi. E’straordinario che il direttore 
generale della Rai abbia tentato di 
sabotare un format Endemol. Per-
ché Endemol è di proprietà di Me-
diaset. E Mediaset è di proprietà di 
Berlusconi. Proprio come il diret-
tore generale della Rai. Ma la cosa 
straordinariamente straordinaria è 
che Endemol fa un programma che 
sbanca gli ascolti, che viene con-
tro-programmato da RaiTre contro 
il Grande Fratello, che è l’ammi-
raglia della produzione Endemol. 
E l’ammiraglia della produzione 
Endemol ceda il passo al successo 
di RaiTre contro l’ammiraglia delle 

reti televisive private, cioè Canale 
5. Riassumendo: Endemol fa “Vie-
ni via con me” che da RaiTre batte 
“Il Grande Fratello” su Canale 5, 
programma di Endemol. In altri 
termini, il presidente del Consi-
glio dei ministri della Repubblica 
italiana possiede Mediaset, con-
trolla la Rai e a entrambi vende 
format tv, attraverso la sua società 
Endemol. E’ il miracolo dei mira-
coli: egli è il Padre, il Figlio e lo Spi-
rito Santo dell’audience. Mentre 
l’odiata Auditel viene  sdoganata 
come metro di misura del succes-
so di Fazio e Saviano, come se per 
incanto l’Auditel fosse  diventata 
Santa Romana Chiesa della tv di 
qualità, i giornali, vittime sacri-
ficali dello strapotere televisivo, 
certificherebbero grandi elogi al 
programma: nuovo, libero, fre-
sco. Ma Endemol. Che fa tanto 
“altissima, purissima, Levissima”. 
Che Paese meraviglioso è il no-
stro: un unico, grande, materno 
ventre molle partorisce il tutto e il 
contrario di tutto, a comando, col 
telecomando. Cosa avrebbe potu-
to inventare, a questo proposito, 
Sorensen, il ghost-writer per an-
tonomasia? “Non chiederti cosa 
possono fare le tv per te, ma cosa 
tu puoi fare per i programmi tv”. 
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I GIORNI DEI 
GHOST WRITER

da fazio,
uno scrittore per due

“S ì, i due “elenchi” 
per Bersani e Fini 
li ho scritti io. 
Entrambi? Certo. 

Perché, ti meravigli? Tutti scri-
veranno che è stato il palcosce-
nico per future intese anti-ber-
lusconiane, come è nelle cose, e 
dunque era la cosa più normale 
che tutti e due si rivolgessero 
a me. Non ti aspettare molto 
dai testi, la televisione è bana-
le specie se c’è uno che parla e 
dice cose risapute che devono 
confermare, e non informare, 
rassodare e non instillare dub-
bi. Il solito elenchino per bam-
bini cresciuti, magari ragazzi 
delle medie e neppure dei pri-
mi banchi... “. Così confessava, 
qualche giorno fa, in un artico-
lo che Oliviero Beha pubblicava 
su un portale Internet, il signor 
F.C.d.V.  Giornalista,  pubblici-
tario, manager editorial-poli-
tico, infine consigliere politico 
e ghost writer, estensore di di-
scorsi . Uno che, ci ha svelato 
Beha, è un cinico professionista 
che non crede più alla distin-
zione tra destra e sinistra, e che 
tuttavia la racconta a milioni di 
spettatori. “La vera notizia sa-
rebbe che avessi infilato negli 

di Giulio Gargia

elenchi qualche voce che facesse 
paventare un futuro peggiore – 
continua il ghost writer - inter-
rogativi su chi siamo o chi siamo 
diventati. Ma non mi pagano 
nessuno dei due, né il Pd né FL né 
nessun altro, per far crescere la 
coscienza di nessuno. Nell’igno-
ranza e nel conformismo si vende 
meglio ogni tipo di merce “ . 
E a questo punto la domanda è 
: ma chi gli ha detto a Bersani di 
affidarsi a questo signore ?Non è 
anche questa una dimostrazione 
dello sbandamento del PD quan-
do affronta il problema TV ? Se 
anche quando si va a parlare della 
propria identità, ci si fa scrivere le 
parole da un terzo, come si può 
essere credibili quando si comu-
nica ?
Mentre invece, come scrive un 
altro ghost non anonimo ma 
collettivo, Wu Ming, qui c’era – 
come sempre c’è quando si va 
in TV a parlare con un’audience 
-   “la necessità di rovesciare la 
narrazione dominante, cambiare 
punto di vista e far scaturire da 
una differenza (i più deboli) una 
verità universale, valida per tutti. 
Una mossa che abbiamo invocato 
spesso contro le storie tossiche del 
potere”. 

ENDEMOL CONTRO ENDEMOL
CHIUNQUE VINCA NOI PERDIAMO  

di Marco Ferri

tv e regime:
chi sta scrivendo 

il finale?
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Scrive a pagamento storie, 
articoli, libri, pubblicazio-
ni scientifiche, discorsi 
per politici o celebrità. Il 

suo nome resta nell’ombra, men-
tre le parole vengono attribuite 
ufficialmente alla committen-
za. É il ghostwriter, o “scrittore 
fantasma”. Un mestiere antico e 
tuttavia ancora poco conosciuto, 
almeno in Italia.
Infatti, mentre negli Stati Uniti 
nascono associazioni di categoria 
e si danno alle stampe manua-
li di di ghostwriting con tanto di 
tecniche codificate e consigli sui 
più comuni errori da evitare, qui, 
da noi vince il “fai da te” e l’espe-
rienza sul campo. A volte anche 
dolorosa. 

«La cosa più difficile è stato scri-
vere per un politico che si occupa 
di disabilità- racconta Giuseppe 
Di Caterino, 31 anni, una laurea 
in psicologia politica e socio di 
DGG consulting, studio associato 
di consulenza politica- Era pre-
sidente di un centro d’assistenza 
per disabili gravi. Gli consegnai 
un discorso che non gli piacque. 
Allora chiamò la sua segretaria e 
disse: “Portalo a fare un giro del 
centro”. Al termine del giro, ero 
così impressionato che andai in 
bagno e vomitai. Ero finalmente 
riuscito a immergermi nel dolore 
necessario per poter scrivere di 
disabilità». 
Di Caterino, cosa vuol dire 
quindi, per lei, scrivere al po-
sto di un altro?
Vuol dire riuscire a imporsi un 
atto di spaesamento culturale e 
linguistico. Rinunciare, nel mo-
mento in cui si scrive, alla propria 
soggettività. Non è un qualcosa 
di cinico, ma un atto di profonda 
laicizzazione del sé, in cui si capi-
scono le verità e il punto di vista 
altrui, le ragioni profonde per cui 
un sistema di senso riesce a tra-
mutarsi in consenso.
Quali sono le caratteristiche 
del bravo ghostwriter?
Sostanzialmente, la capacità di 

maneggiare una varietà di lessici 
e di linguaggi e, soprattutto, l’aver 
sviluppato una propria teoria so-
ciale che gli consenta di capire 
come si toccano le corde profon-
de del proprio uditorio di riferi-
mento.  
Che tipo di rapporto si instau-
ra tra lo scrittore professioni-
sta e il suo cliente?
Un rapporto fiduciario, di profon-
da conoscenza. Mai osmotico, 
però. Perché l’osmosi rischia di 
compromettere quel supporto in 
termini di qualità comunicativa 
che il ghostwriter porta con sé. 
Pensare che lui scriva solo per-
ché il politico non ha tempo per 
farlo è una visione riduttiva della 
professione. Il ghostwriter deve 
portare un valore aggiunto, non 
in termini di bellezza espositiva 
ma di efficacia comunicativa. Per 
poter svolgere questa funzione si 
deve porre su un crinale border-
line, cioè quello di chi, appena ap-
prende il punto di vista del cliente, 
lo disapprende. E appena lo disap-
prende, lo riapprende. Così evita 
di schiacciare completamente se 
stesso, rischiando di perdere il va-
lore aggiunto che può portare. 
Mi sembra che la pratica del 
ghostwriting si ispiri sempre 
più al linguaggio delle pubbli-

che relazioni. E che questo, a 
sua volta, stia colonizzando in 
modo totalitario il linguaggio 
della politica e dell’informa-
zione. Vede dei rischi in que-
sta invasione di campo?
Dal punto di vista del linguaggio, 
credo che la grande differenza 
l’abbia segnata la televisione. In 
quanto principale agente di so-
cializzazione alle cose del mondo, 
ha imposto le sue logiche e le sue 
grammatiche, cioè quelle delle 
spettacolarizzazione. Ciò da un 
lato ha banalizzato e ipersempli-
ficato, dall’altro ha dato una pos-
sibilità di cittadinanza e di com-
prensione a chi un tempo non ce 
l’aveva.

Tra i clienti manager famosi e persone comuni

INTERVISTA COL FANTASMA  

“Siamo venditori di parole, 
aiutiamo a raccontare storie”

«Una volta si è presentata alla 
mia agenzia una signora. Vole-
va raccontarmi una storia. Ma 
poco prima di cominciare il rac-
conto si è bloccata: “ Ah, e se poi 
me la ruba e la scrive lei?” »
Ecco, non è così che può iniziare 
una storia. Parola di Marco Pa-
lomba, ex studente di medicina, 
giornalista, da trent’anni profes-
sionista della comunicazione e, 
soprattutto, “scrittore fantasma”, 
titolare di una agenzia specia-
lizzata: «Alla base del rapporto 
con i nostri clienti, deve esserci 
una estrema fiducia. Noi siamo 
a metà strada tra un confessore 
e uno psicanalista. Se il com-

mittente pensa di avere una vi-
cenda degna di essere narrata, 
ci contatta e non si apre, non ci 
svela una parte di sé, non ci la-
scia entrare nelle sue dinamiche 
psicologiche, nei suoi desideri 
e nelle sue paure, non se ne fa 
nulla. In fondo è uno scambio: 
per identificarci anche noi dob-
biamo cedere parte della nostra 
anima».
Palomba ama il suo mestiere, e 
ne dà una sua personale defini-
zione: «Il ghostwriter è una per-
sona che aiuta la gente a raccon-
tare delle storie. Tutti ne hanno, 
ma pochi lo sanno o possiedono 
gli strumenti per metterle su 

Ci spieghi meglio...
Si provi a rileggere il discorso di 
Moro alla Camera, in occasione 
dell’apertura dei lavori dell’Au-
tostrada del Sole. O quello che 
all’epoca scrisse Pasolini a riguar-
do. E si pensi alla profonda volontà 
di esclusione che si celava dietro 
quel linguaggio, fatto di ipertecnici-
smi, strutture argomentative com-
plesse, utilizzo di termini aulici. È 
meglio oggi? Non lo so. Il dibattito 
su cosa sia peggio o meglio non mi 
appassiona. Da più parti si fa fatica 
ancora a digerire il ruolo della tv, 
mentre dovremmo già interrogar-
ci come il web stia modificando la 
lingua, la rappresentazione e il sen-
so complessivo della politica. 

Rimarrà aperta fino al 27 
novembre, a Roma , in via 
Goffredo Mameli , 9 presso 
la Galleria Spaziottagoni , 
la mostra “ Affabili Astra-
zioni ”, curata da Giuseppe   
Di Giacomo  dell’Università 
“La Sapienza” di Roma. 
Giovedì 25 novembre ore 
18.00, è prevista la presen-
tazione del libro “Astrazio-
ne e Astrazioni  in occasio-
ne di una mostra di Gual-
tiero Savelli” (Alboversorio, 
2010) .
Partecipano alla presenta-
zione : Giuseppe Di Giaco-
mo, Carla Subrizi, Claudio 
Zambianchi, Fiorella Bas-
san, Dario Evola, Claudia 
Cieri Via, Gianfranco Baru-
chello. 
Scrive Claudio Zambianchi 
di questo artista :  “ Savelli 
è lontano dalla nozione di 
una geometria intesa come 
l’analogo di una nuova or-
ganizzazione del mondo; 
assai più pragmaticamente 
considera invece l’arte ge-
ometrica come uno stru-
mento che aiuta a vedere 
bene, ed educa a una cor-
retta percezione, attraver-

“ Mai identificarsi con il cliente, si perde in qualità comunicativa “

Parla Giuseppe Di Caterino, ghost writer professionista

carta. A chi ci offre storie noi 
forniamo la tecnica: vendiamo 
le parole. Poi insieme preparia-
mo il terreno su cui questa fila 
di parole verrà stesa».
Tra i clienti, manager di impre-
se o di banca, donne e uomini 
comuni desiderosi di dare alla 
stampe cronache personali o 
familiari, storie di antenati non 
conosciuti in vita, o vicende di 
amicizie o d’amore finite male. 
In genere, a voler raccontare 
dell’amore sono le donne, e in 
questo caso il prodotto-libro di-
venta un surrogato di un percor-
so di psicoterapia. 
A ricorrere alla professionalità 
del ghostwriter vi sono anche 
scrittori più o meno in erba che 
aspirano a qualche premio lette-
rario. 
Ma se all’autore va il riconosci-
mento pubblico e in alcuni casi 
la gloria, la sua “ombra” quale 
gratificazione ne ricava? 
«In realtà-rivela Palomba - l’au-
tore affermato ha una serie di 
incombenze che io non amo: 
stressanti tour di presentazio-
ne del libro, strette di mano, 
fotografie...E poi, in fondo, un 
libro non è mai il libro di “qual-
cuno” e la scrittura deve appar-
tenere a tutti».

a.l’a.

so la presentazione di un 
problema, delle possibili 
varianti e delle possibili so-
luzioni. Per un lungo perio-
do l’opera di Savelli è pro-
ceduta a partire da forme 
geometriche, sviluppate, in 
questa fase, in modo intui-
tivo e non sistematico.
A un dato momento, tutta-
via, l’artista si è reso conto 
che sarebbe stato possibile 
riunire le sue immagini sul-
la base di alcune tipologie, 
poco meno di una ventina. 
Si tratta delle matrici del 
lavoro di Savelli: idee geo-
metriche astratte capaci di 
produrre, in base agli stessi 
dati di partenza, immagini 
anche assai diverse l’una 
dall’altra: le matrici defini-
scono le regole del gioco, 
ma non vanno intese come 
griglie programmatiche e 
prescrittive; vanno piutto-
sto interpretate nella stes-
sa chiave del tema ideato 
o scelto da un musicista: 
come un punto di parten-
za cioè di molte possibili 
variazioni” .a-mentali per 
la riorganizzazione del Si-
stema.

IN MOSTRA LE AFFABILI
ASTRAZIONI DI SAVELLI 

Arte 

Giovedì 25 novembre presentazione del libro 
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Il ladro di canzoni
Quelle parole rubate dal premier 
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Il mondo dei media 
visto con gli occhi di un 
precario, poco meno 
che trentenne, sempre 
in cerca di lavoro come 
cameraman e/o fotografo

Treddì

I fatti e i personaggi illustrati da 
questo racconto sono basati su 
notizie di cronaca. Le fonti sono 

cosultabili su www.3dnews.it

Rino Giglio, già autore di testi per Peppino di Capri e Mina, lo smentisce. “Quelle canzoni le ho scritte io”. Ed esibisce le ricevute SIAE. 

Il 23 maggio dl 

2002 a “ Porta 

a Porta”, Vespa 

presenta il CD del 

premier. Brani i 

cui testi , dice B., 

sono scritte da 

lui . In dialetto 

partenopeo. 
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Dopo le proteste di Giglio, che gli procurano diverse copertine sui settimanali, e un servizio a Striscia la Notizia, B. ammette che i testi originari non erano suoi, ma dice : “ Ho dovuto camiarli perchè erano una schifezza” 

Rino Giglio, già autore di testi per Peppino di Capri e Mina, lo smentisce. “Quelle canzoni le ho scritte io”. Ed esibisce le ricevute SIAE. 

Berlusconi 

esegue più volte 

le canzoni davanti 

a diversi capi di 

Stato, come Putin 

dicendo di averle 

scritte lui. 

Alla fine, B. registra le canzoni modificate da lui alla SIAE . Le differenze rispetto all’originale sono minime, 3 parole.
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di Riccardo Tavani
 

Domani tutto il mon-
do dello spettacolo 
sciopera per opporsi a 
quella che più che una 

manovra sembra un’arma letale 
sotto specie legislativa. Sotto l’at-
tacco economico e occupazionale 
al settore corre quello simbolico, 
immateriale del senso stesso del-
la cultura nel nostro paese. L’op-
posizione va dunque sviluppata 
su entrambi gli aspetti. Su questo 
hanno le idee abbastanza chiare 
un gruppo di donne che si sono 

incontrate, ritrovate nel fuoco di 
questa vicenda e si sono costitu-
ite come Maude, Movimento per 
le lavoratrici dello spettacolo. Ne 
parliamo con Valia Santella, una 
delle animatrici del gruppo, che 
conosce bene sia i problemi del 
lavoro, sia quelli del piano simbo-
lico. Valia, infatti, oggi è un’autri-
ce, una regista cinematografica, 
ma ci è arrivata salendo via via dai 
mestieri più “bassi” del set. 

Perché il nome Maude per il vo-
stro movimento?
Riferimento squisitamente cine-

matografico sia al film “Harold e 
Maude”, sia a una sit-com Usa de-
gli anni 70 su una meravigliosa at-
tivista della Women’s Liberation. 

Anche il movimento “Tutti a 
casa” ha un nome non solo squi-
sitamente ma anche drammati-
camente cinematografico...
Nel film di Comencini a casa ci 
arrivavano quasi tutti morti e noi 
non vorremmo fare la stessa fine. 
Prima ancora che questa o quella 
produzione il nostro posto di la-
voro ha un nome preciso: cultura. 
Se permettiamo che questa venga 
da una parte smantellata e dall’al-
tra geneticamente modificata con 
un ricorrente sistema d’immagine 
triviale, ecco che il posto di lavoro 
è già bello che fregato.

E tutto questo è in gioco nello 
sciopero di domani?
Noi rispondiamo ai tagli sul pia-
no economico e produttivo con 
obiettivi specifici, come il reinte-
gro pieno del Fondo unico dello 
Spettacolo, la possibilità di sgravi 
fiscali e incentivi a chi produce 
spettacolo, dunque, il lato istitu-
zionale, della trattativa ci preme, 
eccome! Però siccome è in atto 

una manovra che agisce più nel 
profondo, alle fondamenta della 
costituzione e della piena espres-
sione culturale, noi dobbiamo 
essere capaci anche di far vedere 
bene, di mettere in scena o fare 
un reale drammatico primo piano 
anche a questa faccia in ombra di 
tutta la vicenda.

E perché le donne, le lavoratrici 
dello spettacolo avrebbero una 
maggiore capacità di far risalta-
re tutto questo? 
Perché il nostro è un respiro e uno 
sguardo diverso, più ampio e più 
sofferto allo stesso tempo. La re-
altà lavorativa delle donne nello 
spettacolo è maggiormente ca-
ratterizzata da precariato spinto, 
sbarramenti, impari opportunità, 
che sul piano creativo si riflettono 
in una limitazione dell’espressio-
ne di un pensiero, di un punto di 
vista, di una sensibilità diversa. 

Effetto Minzulpop 
I protagonisti della fabbrica del consenso 

Maude: il lato F di «Tutti a casa»  

Siamo solidali 
con Capezzone 

di Uninstall

“Se qualcuno gli chie-
de conto di quello 
che diceva da se-
gretario dei radicali 

sulle tematiche della laicità , lui 
risponde : “ Questo continuo a so-
stenerlo come cittadino, ma come 
portavoce del PDL dico che biso-
gna fare  l’opposto “ . Con una ri-
sposta così, detta senza fare una 
piga, Capezzone si è guadagnato 
i galloni di ufficiale dell’esercito 
del Minzulpop. Uno che riesce 
in una dichiarazione pubblica  a 
dissociarsi da se stesso,  è certo 
una persona con cui bisogna es-
ser solidali. Senza farsi inganna-
re dalla spocchiosa antipatia con 
cui irrompe in continuazione sul 
video ripetendo sempre la stessa 
litania . Attenzione, non le stes-
se cose , ma si sa che in TV non 
conta quello che si dice ma il 
come lo si dice. E lui lo declama 
da principe dei maggiordomi, 
con la stessa metrica e uguale 
tono tanto per difendere quan-
to per attaccare. A volte sceglie 
l’endecasillabo, ma più spesso si 
appoggia sull’ottonario. Le sue 

apparizioni, temprate dalle ospi-
tate del Chiambretti show, sono 
una cadenzata marcia nella 
dialettica in cui si sente il ritmo 
dell’ineluttabile conclusione: il 
governo che abbiamo è il miglio-
re del mondo. Ma la solidarietà 
nasce dalla difficile situazione in 
cui oggi si trova il più acrobatico 
dei portavoce del centrodestra, 
inseguito dal suo recente passa-
to anticlericale , che ultimamen-

te lo ha anche raggiunto 
e preso a cazzotti.  Qual-
cuno, malizioso e ingiu-
sto, fa un paragone con 
l’aggressione a Belpietro.  
“Anche in questo caso, 
come nell’agguato a casa 
del direttore di Libero, i 
fatti si sono svolti secon-
do una dinamica alla Fu 
Manchu, con il “villain” 
che appare improvvisa-
mente e scompare come 
volatilizzandosi nel nulla” 
scrive Gianluca Bifolchi 
su subecumene.wor-
dpress.com  
A Via dell’Umiltà, dove 
c’è la sede del Pdl, ci sono 
telecamere e diversi ge-
neri di polizie in quantità 

industriali , ma nessuno ha visto 
chi e come ha aggredito il Capez-
zone, che ha ricevuto due pugni 
ed è stato portato al pronto soc-
corso per accertamenti.   Chi ha 
visto “ Fight Club”, si rivede su-
bito la scena di Edward Norton 
che – per  farsi dare una ricca 
liquidazione dal suo capo – si 
prende a cazzotti da solo, dopo 
aver chiamato la sicurezza. 

Ma questo può essere soltanto 
un aspetto interno al vostro set-
tore che rischia di non farcela a 
saldarsi con un bisogno di cultu-
ra più ampio nella società.
No, perché nella quotidiana e con-
creta produzione di immaginario 
collettivo la donna è sottoposta a 
uno svilimento progressivo che 
è il sintomo del degrado etico 
e politico in cui affondiamo. Se 
questo processo non viene inter-
rotto e mutato di segno esso di-
venterà davvero un grande pro-
blema sociale, con conseguenze 
in ogni ambito e non solo lavo-
rativo. Per questo Maude pensa 
di poter fare emergere un intero 
piano diverso della questione, 
non solo partecipando allo scio-
pero di domani, ma continuan-
do poi a incontrarsi, discutere 
e  creare cultura in movimento, 
anche con i ragazzi delle scuole e 
delle Università. 

GLI OBIETTIVI DELL’AGITAZIONE
 Approvazione delle leggi quadro di Sistema dei Settori dello Spet-
tacolo dal vivo e Cineaudiovisivo, che portino a compimento ti-
tolarità e prerogative per l’intera filiera della Repubblica (Stato, 
Regioni, Province, Comuni ) e per la piena applicazione del titolo 
V della Costituzione e suo adeguato fi-nanziamento
• Approvazione della legge sulla tutela sociale dei lavoratori dello 
Spettacolo
• Riportare il Fus 2011 almeno al livello del 2008, ossia circa 450 
milioni di euro;
• La conferma del rifinanziamento per il prossimo triennio degli 
incentivi fiscali già esistenti ( Tax Shelter e il Tax Credit) e l’atti-
vazione di analoghi provvedimenti anche per lo Spettacolo dal 
vivo
• Contro la delocalizzazione delle produzioni e per la struttura-
zione delle infrastrutture dell’Industria Ci-neaudiovisiva ( teatri 
di posa etc..) 
• La modifica del ddl cinema per riorganizzare risorse e incentivi 
volti a rilanciare l’intero Settore
• I rinnovi dei contratti collettivi nazionali delle fondazioni lirico 
sinfoniche e dei teatri di prosa e della produzione cinematogra-
fica (troupe)
• L’apertura di un tavolo Ministeriale per concordare la possibilità 
di accedere alla attivazione di tutti gli strumenti di protezione so-
ciale ( a partire dalle figure artistiche) e politiche di riemersione 
per i settori della Produzione Culturale e dello Spettacolo volti a 
tutelare i lavoratori stabili e precari del Settore.
• Un tavolo interministeriale che coinvolga il Ministero dei beni 
e attività culturali, dell’Economia, del La-voro, e del Turismo e le 
Infrastrutture e attività produttive, nonché l’ANCI e la Conferenza 
Stato-Regioni, finalizzato a concretizzare quelle necessarie siner-
gie e semplificazioni amministrative fonda-mentali per la riorga-
nizzazione del Sistema.

Parla Valia Santella, regista, una delle fondatrici del movimento 

E qualche blogger, colpito dal 
paragone, ci va giù pesante .  “ 
E io comincio a chiedermi se oc-
corre immaginare complicate ed 
elaborate strategie piduiste per 
cominciare a sentire un po’ di puz-
za di bruciato.  - continua sempre 
Bifolchi  - E la tentazione di pen-
sare in termini di cui prodest si fa 
forte anche per me. Se io fossi un 
politico con una fama di transfu-
ga, senza mandato parlamentare, 
senza base elettorale, entrato nelle 
grazie di Berlusconi grazie ai ser-
vigi di Sandro Bondi che intanto 
sparla di me come di persona infi-
da e ingrata perché nel frattempo 
ho preferito migrare verso Mauri-

Continua la rubrica sulle diverse tecniche di censura mediatica e sui profili dei 
personaggi che le mettono in atto ogni giorno. Un lavoraccio spesso poco consi-
derato a cui vogliamo invece dare il giusto merito. 

Domani sciopero dello spettacolo contro l’attacco alla produzione culturale

zio Cicchitto, e sento una preoccu-
pante aria di elezioni anticipate 
che potrebbero farmi apparire 
come un “esubero” negli organi-
grammi del partito dell’amore, 
beh, l’idea di acquistarmi qualche 
benemerenza grazie a qualche 
iniziativa fuori dall’ordinario mi 
verrebbe eccome… “ 
Insomma, l’esempio di Belpie-
tro sembra fare scuola, anche 
perchè comunque la solidarietà 
è obbligata, e nel richiamo ai se-
minatori d’odio e agli squadristi 
di sinistra si acquista una certa 
credibilità con un occhio nero e 
un cerotto sul viso.  E noi - sia 
chiaro – siamo solidali. 
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RAZZA DI CANAGLIE.
I ragazzini sono tutti uguali.

Perché i loro diritti no?

www.unicef.it/iocometu

Ragazzini che vivono,
studiano, comprano in Italia.
Ragazzini con gli stessi pregi

e gli stessi difetti.
Ragazzini uguali, però

disuguali. Perché hanno
gli stessi doveri,

ma non gli stessi diritti.
Tutti uguali davanti alla vita,

tutti uguali di fronte alle leggi.

GAZZETTA  8-11-2010  11:27  Pagina 1

Bersani parte bene. Il pri-
mo punto del suo elenco 
è la necessità di rove-
sciare la narrazione do-

minante, cambiare punto di vista 
e far scaturire da una differenza (i 
più deboli) una verità universale, 
valida per tutti. Una mossa che 
abbiamo invocato spesso contro le 
storie tossiche del potere.
«Se guardi il mondo con gli occhi 
dei più deboli puoi fare davvero un 
mondo migliore per tutti»
L’unico appunto che si potrebbe 
fare è sulla scelta di “più deboli” 
come etichetta per nominare il 
nuovo punto di vista. E’ un eti-
chetta, appunto, debole, anche 
per il ricorso al comparativo (“più 
deboli”). Già il termine “esclusi” po-
teva funzionare meglio. Gli esclusi 
possono ribellarsi e rovesciare la 
loro condizione. I deboli sono de-
stinati alla sconfitta. Essere esclusi 
è una condizione storica, dovuta ai 
meccanismi sociali. Essere deboli 
è una caratteristica naturale, lega-
ta all’individuo. Si poteva scegliere 
“oppressi”, “emarginati”, “ultimi”, al 
limite il cattolicissimo “umili”. “Più 
deboli” fa venire in mente Guzzanti 
nei panni di Joda/Veltroni che con-
siglia al portiere del Centrosinistra: 
“Usa la debolezza” e finisce con 
l’ipnotizzarlo prima di un calcio 
di rigore. Non a caso, dopo questo 
attacco, l’elenco comincia subito a 
infiacchirsi. Bersani smorza l’affer-
mazione successiva, sembra che si 
vergogni della sua forza, dice una 
verità e allo stesso tempo la smi-
nuisce. Forse vorrebbe essere ironi-
co: ma allora l’intenzione è peggio 

del risultato. Avvalla l’idea di una 
sinistra poco convinta, poco affer-
mativa, debole, insicura, che quasi 
chiede scusa per le sue idee.
«stai bene se anche gli altri stanno 
un po’ bene» Noialtri, quando dob-
biamo rivedere le bozze dei nostri 
romanzi, partiamo sempre da una 
ricerca con i termini «un po’» e 
«quasi», per poi sterminarli. Non 
ha senso tirare in ballo un’idea per 
poi indebolirla. Se vuoi dire che un 
tizio è “quasi convinto” devi trova-
re una parola della lingua italiana 
che esprima quel concetto, ma in 
maniera piena, non approssimati-
va. La parola c’è, puoi star sicuro. 
Usare “quasi” è un segno di pigri-
zia e di pressapochismo. La lingua 
dev’essere esatta, affilata, tagliente. 
Da qui in avanti la lettura di Bersa-
ni sprofonda sotto una valanga di 
negazioni e scenari negativi.
«Se pochi hanno troppo e troppi 
hanno poco, l’economia non gira» 
Al di là del concetto espresso – 
condivisibile o meno – è l’espres-
sione stessa ad essere perdente. 
La cuspide della frase è l’immagine 
deprimente dell’economia che non 
gira. Per evitarla, basterebbe dire 
che una distribuzione equa della 
ricchezza non è solo giusta, ma an-
che economicamente desiderabile. 
Stesso discorso per la frase succes-
siva:
«L’ingiustizia fa male all’econo-
mia» Ma andiamo avanti.
«Ci vuole un mercato che funzioni, 
senza monopoli, ecc.»
George Lakoff insegna che non si 
può “negare un frame”. Bisogna 
combatterlo con un frame diverso. 

Se mi parli di mercato senza que-
sto e senza quello, nel mio cervello 
attivi e rinforzi il concetto di “mer-
cato”, punto e basta. I tuoi “senza” 
valgono zero, come la negazione 
“non” quando mi ordini di “Non 
pensare all’elefante”. La frase suc-
cessiva, da questo punto di vista, è 
ancora peggio.
«Ci sono beni che non si possono 
affidare al mercato»
Molto meglio sarebbe dire che ci 
sono “beni comuni” , elencarli, e so-
stenere che lo Stato deve garantirli 
in certe forme. Bersani invece ci sta 
dicendo che il mercato va bene, a 
patto di essere buoni. Qualcuno, in 
passato, diceva la stessa cosa del 
colonialismo.
Si arriva così alla parte sul lavoro:
«Un’ora di lavoro precario non può 
costare meno di un’ora di lavoro 
stabile» Qui l’andamento “in nega-
tivo” dell’elenco combina un vero 
disastro. Invece di sostenere che 
il lavoro dev’essere una garanzia, 
dev’essere stabile e via discorren-
do, Bersani finisce per dirci che il 
lavoro precario va bene, purché 
non costi meno di quello stabile.
Anche il discorso sulle tasse non 
esce da questo schema:
«Chi non paga le tasse mette le 
mani nelle tasche di chi è più pove-
ro di lui» Dovresti dirmi, piuttosto, 
che chi versa le tasse contribuisce 
al bene comune e che lo Stato mi 
deve garantire che il mio contribu-
to venga utilizzato in questo senso. 
“Contributo”, “contribuente”, “bene 
comune”, “equità”: sono queste le 
parole chiave affermative che si do-
vrebbero usare parlando di tasse.

Anche sulla salute, sulla scuola, 
sull’ambiente e sull’eutanasia il di-
scorso è tutto in negativo.
«Davanti a un problema serio di 
salute non ci può essere né povero, 
né ricco»
Mentre è chiaro che poveri e ricchi 
ci sono, ma devi garantire a tutti le 
stesse cure.
«indebolire la scuola pubblica vuol 
dire rubare il futuro ai più deboli»
Mentre dovresti dirmi che rafforza-
re la scuola pubblica significa dare 
un futuro ai nostri figli.
«Non abbiamo il diritto di distrug-
gere quello che non è nostro» Men-
tre abbiamo il dovere di rispettare 
l’ambiente perché anche noi siamo 
l’ambiente. «Se devo morire attac-
cato a mille tubi, non può deciderlo 
il parlamento» e poi bisogna
«combattere contro ogni illegalità»
Frase vaghissima e negativa, quan-
do invece dovresti spiegarmi per-
ché ritieni la legalità un valore di 
sinistra. Ma la degna conclusione 
di questa retorica oppositiva è la 
frase finale dell’elenco.
«combattere l’aggressività che ci 

Sinistra in tv, gli errori di quella lista
Anche nelle parole Bersani non riesce a rovesciare la narrazione dominante

abita dentro» L’enunciato non è 
solo contraddittorio (“essere ag-
gressivi contro l’aggressività”?) e 
pericoloso dal punto di vista psichi-
co, ma ancora una volta si basa su 
una visione in negativo dell’essere 
umano, che per essere “di sinistra” 
dovrebbe reprimere una sua carat-
teristica naturale. Al contrario, se 
proprio vogliamo metterla in que-
sti termini, essere di sinistra non 
ha nulla di innaturale. Le neuro-
scienze dimostrano che l’empatia 
è cablata nel nostro cervello. Sia-
mo “fatti” per capire gli altri e per 
collaborare. Questa nostra poten-
zialità, sempre secondo Lakoff, è 
alla base del modello narrativo che 
incornicia la visione “progressista” 
della realtà: il modello del Genitore 
Comprensivo, incentrato appunto 
sull’empatia e sulla cura.
Il discorso di Bersani fallisce per-
ché non riesce a iscriversi in que-
sto modello e d’altra parte non 
propone nessun frame alternativo, 
se non – per negazione – quello 
dell’avversario politico.

www.megachipdue.info


